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Da cittadini a sudditi: è questo il processo di regressione politica oggi 
in corso nelle ‘democrazie del benessere’ occidentali. La qualifi ca di citta-
dino si oppone a quella di straniero, sempre meno a quella di suddito. La 
cittadinanza torna ad essere un dato formale, con una connessione sempre 
più incerta con i diritti dei cittadini, con la loro dignità e autonomia, con il 
loro sentimento di solidarietà e di appartenenza a una comunità politica. La 
cittadinanza tende a divenire una pura ascrizione anagrafi ca che sopravvive 
come strumento di discriminazione dei non cittadini. In Europa – in Italia 
in particolare – ha sinora operato come una clausola che esclude i migranti 
‘extracomunitari’ dalla titolarità o dal godimento dei diritti fondamentali. 
È una clausola che li riduce, soprattutto se irregolari, ad una condizione di 
non-persone, che li rifi uta, li respinge o li rinchiude in carcere. Una conce-
zione non razzista della cittadinanza esigerebbe che a tutti gli stranieri che 
vivono e lavorano in Europa venisse concessa la piena cittadinanza in tempi 
rapidi e senza condizioni capestro.

É sempre più evanescente la grande, nobile idea, riproposta da Thomas 
Marshall nella seconda metà del secolo scorso, della cittadinanza come 
luogo in cui si realizzano le condizioni politiche, economiche e sociali della 
piena appartenenza di un soggetto ad una comunità organizzata: l’ambito 
della realizzazione effettiva – non della semplice titolarità giuridica – di 
aspettative sociali collettivamente riconosciute come legittime, espressione 
di una solidarietà pubblica fruita e condivisa da tutti i cittadini. E si dissolve 
a maggior ragione l’idea welfarista del carattere inclusivo ed espansivo 
dei diritti soggettivi in una traiettoria evolutiva che dovrebbe correggere 
la deriva discriminatoria dell’economia di mercato, procedendo per tappe 
successive dai diritti civili a quelli politici e a quelli sociali, verso approdi 
sempre più egualitari.
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Nei paesi occidentali, a partire dalla fi ne della Guerra fredda, si sono 
verifi cate profonde mutazioni del sistema politico ed economico, tali da 
stravolgere le strutture stesse della cittadinanza. Dalla società dell’industria 
e del lavoro siamo passati alla società postindustriale dominata dalla rivolu-
zione tecnologico-informatica e dallo strapotere delle forze economiche che 
sfruttano le dimensioni globali dei mercati proiettando le disuguaglianze 
sociali su scala planetaria. Il fallimento del ‘socialismo reale’ e la spinta 
della globalizzazione hanno messo in crisi anche le istituzioni del Welfare 
State e fortemente contratto i diritti sociali, a cominciare dal diritto al lavoro, 
soprattutto delle nuove generazioni. I processi di globalizzazione economica 
consentono alle grandi corporations industriali e fi nanziarie di sottrarsi ai 
vincoli delle legislazioni nazionali, in particolare all’imposizione fi scale. 
Nello stesso tempo lo sviluppo tecnologico ha aumentato la produttività 
delle grandi imprese che tendono a disfarsi della forza-lavoro che non sia 
altamente specializzata e di questa si servono secondo le modalità del la-
voro interinale o a tempo determinato, con la conseguenza di un costante 
aumento della inoccupazione giovanile e della disoccupazione.

Nel frattempo la democrazia parlamentare ha ceduto il passo alla ‘video-
crazia’ e alla ‘sondocrazia’: la logica della rappresentanza è surrogata dalla 
logica della pubblicità commerciale, assunta a modello della propaganda 
politica. Il codice politico è contaminato dal codice multimediale della spet-
tacolarità e della personalizzazione. Il potere persuasivo dei grandi mezzi di 
comunicazione di massa ha vanifi cato anche gli ultimi residui ‘partecipativi’ 
e ‘rappresentativi’ della democrazia pluralistica à la Schumpeter. I partiti 
di massa sono scomparsi. Le direzioni centrali dei partiti non ricorrono 
più alla mediazione comunicativa delle strutture di base e del proselitismo 
degli iscritti e dei militanti. Non ne hanno più alcun bisogno perché ci sono 
strumenti molto più effi caci ed economici per farlo: i canali delle televisioni 
pubbliche e private. In questo senso i nuovi soggetti politici non sono più, 
propriamente, dei ‘partiti’: sono delle ristrettissime élites di imprenditori 
elettorali che, in concorrenza pubblicitaria fra di loro, si rivolgono diretta-
mente alle masse dei cittadini-consumatori offrendo, attraverso lo strumento 
televisivo e secondo precise strategie di marketing, i propri prodotti sim-
bolici. Usando altre tecniche di marketing – in particolare il sondaggio di 
opinione – gli imprenditori elettorali analizzano la situazione del mercato 
politico, registrano le reazioni del pubblico alle proprie campagne pub-
blicitarie e infl uenzano circolarmente queste reazioni attraverso la pubbli-
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cazione selettiva, spesso manipolata, dei risultati dei sondaggi. E mentre 
l’astensionismo politico tende ad aumentare in tutto il mondo occidentale, 
a cominciare dagli Stati Uniti, le forze politiche sono sempre più impegnate 
nelle sofi sticate alchimie di riforme elettorali che fanno della volontà del 
‘popolo sovrano’ l’oggetto passivo e inconsapevole dei calcoli di breve pe-
riodo della classe politica. 

Come Norberto Bobbio ha osservato, si è verifi cata un’inversione del 
rapporto fra controllori a controllati: i soggetti politici che detengono il 
potere di comunicare attraverso i grandi mezzi di comunicazione di massa 
– pubblici e soprattutto privati – si muovono in uno spazio che è al di fuori 
e al di sopra della cittadinanza1. Non sono soltanto sottratti ad ogni controllo 
democratico ma sono in grado di esercitare un’infl uenza insinuante sui mo-
delli di consumo e sulle propensioni politiche dei cittadini riducendoli così a 
nuovi sudditi, a servi inconsapevoli di una tirannia subliminale, obbedienti 
a un regime di potere in larga parte occulto. L’eccessiva pressione simbolica 
cui sono sottoposti impedisce ai destinatari della comunicazione multime-
diale di selezionarne razionalmente i contenuti. Per nessuno, neppure per lo 
specialista più esperto, è agevole controllare i signifi cati e l’attendibilità dei 
messaggi che riceve, né stabilire una relazione interattiva con la fonte emit-
tente. E ciò vale in particolare per la comunicazione pubblicitaria, che è la più 
impegnata nell’escogitare moduli comunicativi sofi sticati, psicologicamente 
complessi e seduttivi. Non sono le grandi ideologie che in questo modo si 
affermano. Si afferma il loro surrogato impolitico: l’abulia operativa, la 
docilità sociale, la passività consumistica, la venerazione del potere e della 
ricchezza altrui, la dipendenza cognitiva e immaginativa, la disposizione a 
credere. In questo senso la grande emittenza televisiva, pubblica e privata, 
è il nucleo centrale del ‘potere invisibile’, è l’epicentro di quegli arcana im-
perii – le trame eversive, le organizzazioni criminali, le manovre fi nanziarie 
segrete, la corruzione, gli interessi privati che si annidano nelle pieghe del 
formalismo legislativo – che Bobbio riteneva assolutamente incompatibili 
con i valori di una cittadinanza democratica. La mancata demolizione delle 
strutture del potere invisibile era per Bobbio la più grave delle «promesse 
non mantenute» della democrazia liberale2. 

1 Cfr. il mio «Norberto Bobbio: l’alito della libertà e i rischi della democrazia», Iride, 
41, 2004.

2 Cfr. N. Bobbio, Il futuro della democrazia, Torino, Einaudi, 1984, passim.
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Sul piano internazionale si affi evolisce il potere di gran parte degli Stati 
nazionali e si scompongono gli equilibri geopolitici e geoeconomici che si 
erano stabilizzati nel secondo dopoguerra. E si profi la una «costituzione im-
periale» del mondo: gerarchica, violenta, eversiva dell’ordinamento giuridico 
internazionale. Una inarrestabile deriva concentra il potere internazionale 
– anzitutto quello militare – nelle mani di un ristretto direttorio di grandi 
potenze sotto la guida della massima potenza nucleare del pianeta, gli Stati 
Uniti d’America. Anche sotto questo profi lo l’ideale della cittadinanza – 
strettamente legato alla forma politica dello Stato sovrano – sembra esposto 
a sollecitazioni distruttive. Nel contesto neo-imperiale la violazione dei 
diritti fondamentali delle persone è un fenomeno di imponenti proporzioni. 
Se si deve prestare fede ai documenti delle Nazioni Unite e ai rapporti di or-
ganizzazioni non governative come Amnesty International e Human Rights 
Watch, milioni di persone oggi sono vittime, in tutti i continenti, di gravi 
violazioni dei loro diritti fondamentali. L’ampiezza del fenomeno è la con-
seguenza non solo del carattere dispotico di molti regimi statali, ma anche di 
decisioni arbitrarie di soggetti internazionali dotati di grande potere politico, 
economico e militare: un potere che i processi di globalizzazione hanno reso 
soverchiante e incontrollabile e contro il quale la sola replica in atto è oggi 
la violenza del global terrorism, tanto sanguinaria quanto impotente. Sotto 
accusa sono le guerre di aggressione delle potenze occidentali, la pena di 
morte, la tortura, i maltrattamenti carcerari – si pensi a Guantánamo, Abu 
Ghraib, Bagram – il genocidio, la povertà, le epidemie, il debito estero che 
dissangua i paesi più poveri, la devastazione dell’ambiente, lo sfruttamento 
neo-schiavistico dei minori e delle donne, l’oppressione razzista di popoli 
emarginati: dai palestinesi ai curdi, ai tibetani, ai rom, agli indoamericani, 
agli aborigeni africani, australiani e neozelandesi.

Di fronte a questo panorama allarmante c’è chi non abbandona un atteg-
giamento ottimistico. Antonio Negri, ad esempio, ha sostenuto che la crisi 
delle cittadinanze nazionali, l’erosione della sovranità degli Stati e l’affer-
marsi di un ordine imperiale del mondo è foriero anche di sviluppi positivi, 
nel senso che prelude all’affermarsi di una cittadinanza cosmopolitica, di 
un universalismo delle ‘moltitudini’ capaci di insediarsi entro le strutture di 
potere dell’‘impero globale’, occupandole senza distruggerle3. Altri autori 

3 Cfr. A. Negri, D. Zolo, L’Impero e la moltitudine. Dialogo sul nuovo ordine della 
globalizzazione, «Reset», 73 (2002), pp. 8-19, ora anche in A. Negri, Guide. Cinque lezioni 
su Impero e dintorni, Milano, Raffaello Cortina, 2003, pp. 11-33. 
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hanno sostenuto che la cittadinanza nazionale è una istituzione che deve 
essere cancellata e che la sua crisi merita di essere guardata con favore e 
assecondata. Lungi dall’essere un fattore di inclusione e di eguaglianza, la 
cittadinanza è un privilegio di status, è l’ultimo relitto premoderno delle 
diseguaglianze personali in contrasto con l’universalità dei diritti fonda-
mentali4. Non ci sarà pace e giustizia nel mondo, né rispetto dei diritti 
soggettivi, si sostiene, fi nché non saranno abbattute le frontiere degli Stati 
dietro le quali si annida il particolarismo delle cittadinanze nazionali. Solo 
una cittadinanza universale e un ordinamento giuridico globale sono fi nalità 
coerenti per chi abbia a cuore la tutela e la promozione dei diritti fondamen-
tali delle persone e non dei soli cittadini.

Queste tesi – tipiche di quelli che Hedley Bull ha ironicamente chiamato 
Western globalists5 – sono ispirate da presupposti fi losofi ci che rinviano o 
all’universalismo umanitario del comunismo utopico o alla tradizione del 
moralismo kantiano che ha trovato autorevoli epigoni in autori come Hans 
Kelsen, Jürgen Habermas, John Rawls, Ulrich Beck. Si tratta di fi loso-
fi e globaliste che sembrano ignorare che la dottrina dei diritti dell’uomo, 
l’esperienza dello Stato di diritto e del costituzionalismo, le istituzioni libe-
ral-democratiche si sono affermate nel contesto delle cittadinanze nazionali 
sviluppatesi, dopo il superamento dell’universalismo politico e giuridico 
del medioevo, entro i confi ni degli Stati nazionali europei. La proiezione 
universalistica di queste esperienze, al di là della sua vistosa assenza di 
realismo politico, dà per scontata la natura universale dei valori (europei ed 
occidentali) ai quali esse si sono ispirate, a cominciare dai diritti dell’uomo 
e dalle istituzioni democratiche. Ma si tratta di un’assunzione tanto rischiosa 
quanto controversa, poiché l’universalismo etico e giuridico dei Western 
globalists ha dato ampia prova di essere paradossalmente in sintonia con 
l’universalismo neocoloniale delle potenze occidentali. Nell’ultimo decen-
nio del secolo scorso autori globalisti e cosmopoliti come Habermas, Rawls, 
Beck e, almeno in parte, lo stesso Bobbio, hanno approvato come guerre 
giuste perché «umanitarie» le guerre di aggressione scatenate dall’Occi-
dente contro Stati sovrani non in grado di difendersi: si pensi alla guerra per 
il Kosovo e alle aggressioni contro l’Afghanistan e l’Iraq. La cancellazione 

4 Si veda, fra gli altri, L. Ferrajoli, Dai diritti del cittadino ai diritti della persona, in 
D. Zolo (a cura di), Cittadinanza. Appartenenza, identità, diritti, Laterza, Roma-Bari 1994, 
pp. 187-91.

5 Cfr. H. Bull, The Anarchical Society, Macmillan, London 1977, passim.
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della cittadinanza nazionale e dei suoi valori in nome dell’ideale universa-
listico della cittadinanza universale è una strada che conduce, nonostante le 
buone intenzioni dei suoi sostenitori, nelle braccia dell’imperialismo statu-
nitense e del suo progetto di egemonia mondiale mascherato sotto le vesti 
della diffusione planetaria dei valori occidentali. E fi nisce così per giustifi -
care la strage di decine di migliaia di civili innocenti e la devastazione dei 
diritti più elementari.

Che cosa è possibile fare? Quali strategie, in particolare la sinistra euro-
pea, può adottare sul terreno della difesa delle conquiste fondamentali della 
cittadinanza democratica? Soltanto una piena consapevolezza dei valori e, 
nello stesso tempo, dei limiti e delle tensioni della cittadinanza e, in essa, 
dello Stato di diritto, può consentire una elaborazione teorica e un impe-
gno politico adeguato, nel quadro di una più generale ricostruzione delle 
istituzioni democratiche. Sul terreno propriamente politico una coerente 
teoria della cittadinanza dovrebbe proporre una ‘lotta per i diritti’ che non 
si risolva in parole d’ordine generiche e moralistiche. In alternativa alla 
retorica secolare del bene comune e dei doveri dei cittadini occorrerebbe 
mettere a punto una tavola di rivendicazioni normative rivolte contro i ri-
schi crescenti di discriminazione cui vanno incontro i cittadini – per non 
parlare degli stranieri – non affi liati alle grandi corporazioni economiche, 
fi nanziarie, multimediali, professionali e religiose.

Mentre la tutela dei diritti civili – liberty and property – appartiene, per 
così dire, alla normalità fi siologica della cittadinanza e dello Stato di diritto, 
solo una pressione confl ittuale può ottenere che questo livello minimo venga 
superato: solo il confl itto sociale è in grado di restituire effettività all’eserci-
zio dei diritti politici, riscattandoli dalla loro condizione di puro cerimoniale 
elettorale, e di garantire l’adempimento effettivo delle aspettative che stanno 
dietro ai cosidetti ‘diritti sociali’. Si tratta di interessi e di aspettative che lo 
Stato di diritto come tale non è incline a riconoscere stabilmente, se non in 
termini assistenziali e comunque largamente ineffettivi.

Infi ne, andrebbe tematizzata l’esigenza di garantire non soltanto le libertà 
politiche e il diritto all’informazione dei cittadini, ma anche la loro ‘autono-
mia cognitiva’. Il problema richiederebbe una lunga elaborazione. Ma si può 
comunque sostenere che i temi della ‘nuova censura’ e del ‘diritto di replica’ 
a difesa della autonomia cognitiva dei cittadini contro i monopoli della co-
municazione elettronica, dovrebbero essere posti all’ordine del giorno di una 
battaglia per l’‘aggiornamento della democrazia’, per usare l’espressione di 
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Jacques Derrida6. Senza una lotta contro la concentrazione e l’accumulazione 
comunicativa, oggi favorite dai processi di globalizzazione informatica, la 
democrazia è destinata a divenire una fi nzione procedurale, una ingannevole 
parodia multimediale.

Sul piano internazionale, fuori dall’ambigua retorica cosmopolitica della 
‘cittadinanza universale’ e del «governo mondiale», occorrerebbe porre in 
primo piano il tema dei «regimi internazionali» in quanto forme di coo-
perazione fra gli Stati che operano senza fare ricorso agli strumenti coer-
citivi di giurisdizioni penali e di polizie sopranazionali. L’assenza di una 
autorità globale favorisce lo sviluppo di un reticolo normativo policentrico 
che emerge da processi diffusi di negoziazione multilaterale fra gli Stati 
e di aggregazione autoregolativa (governance). È una forma di ‘anarchia 
cooperativa’ che seppure per ora limitata ad aree specifi che – la ricerca 
spaziale, la meteorologia, la disciplina delle attività umane nell’Antartico, la 
pesca oceanica, fra le molte altre – contraddice clamorosamente la logica 
della giurisdizione penale centralizzata, vincolante e universale, sostenuta 
dai giuristi che si ispirano al cosmopolitismo kantiano e kelseniano.

Per contenere ed equilibrare lo strapotere della potenza imperiale degli 
Stati Uniti, occorrerebbe puntare su un macro-regionalismo multipolare che 
non dia affatto per scontato il superamento degli Stati nazionali e dei valori 
della cittadinanza7. E non sottovaluti la forza coesiva delle radici etniche e 
culturali dei gruppi sociali, ma tenti pazientemente di intrecciare la tutela dei 
diritti fondamentali con i particolarismi dell’appartenenza e delle identità 
collettive, soprattutto se sostenute da tradizioni millenarie. Di grande rilievo 
in questo quadro strategico potrebbe essere il contributo di un’Europa unita 
che non si limitasse a svolgere il ruolo di potenza economica e fi nanziaria, 
ma riuscisse a ritrovare le sue radici identitarie nell’intreccio delle culture 
mediorientali e mediterranee, incluse quelle arabo-islamiche. Ricostruire la 
sua identità ‘non occidentale’ consentirebbe all’Europa di recuperare quella 
dignità e autorità di soggetto politico internazionale che è andata smarrendo 
via via che gli Stati Uniti sono emersi come il ‘vero Occidente’: potente, 
dinamico, espansivo, secondo la logica imperiale della dottrina Monroe e 
dell’universalismo wilsoniano. Un’Europa autonoma, affrancata dalla su-

6 Si veda J. Derrida, Oggi l’Europa, Garzanti, Milano 1991.
7 Sul tema della non dispensabilità dello Stato nazionale pur nel contesto dei processi 

di globalizzazione, cfr. H. Bull, The Anarchical Society, cit., pp. 257-81; H. Bull, The Sta-
te’s Positive Role in World Affairs, «Dedalus», autunno 1979, pp. 111-23.
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bordinazione al Washington consensus, potrebbe non solo svolgere un ruolo 
di equilibrio fra le grandi potenze e operare per la pace, ma anche liberare 
i cittadini europei – in modo tutto particolare i cittadini italiani – dalla loro 
condizione di sudditi dell’impero atlantico.
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